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La sordità è un oggetto di studio complesso, lontano da un semplice stereotipo di 

definizione clinica del deficit. Lo studio della sordità  e della cultura sorda offre 

spunti di studio interessanti per molte discipline: linguistica, psicologia, 

pedagogia, ergonomia, antropologia, semiotica e sociologia, solo per esporne 

alcune.  

Chi sceglie di occuparsi della formazione dei sordi sa che le  tecnologie 

informatiche possono permettere a chi manca del canale uditivo di ricevere il 

messaggio comunicativo attraverso il canale visivo, favorendone così lo sviluppo 

linguistico e cognitivo, minimizzando l’handicap.  

I primi due capitoli introducono a queste tematiche chi è estraneo alla lingua, la 

storia, l’educazione, la cultura delle persone sorde.  

Il terzo capitolo presenta una panoramica dell’interazione tra i sordi e le nuove 

tecnologie: in particolare si indagano la diffusione e l’efficacia delle interfacce 

digitali nella comunicazione scritta.Si descrivono le principali caratteristiche di 

questo fenomeno, cercando di superare il dualismo oralità-scrittura ed 

introducendo il concetto di lingua digitale. 

Con l’ultimo capitolo si svelano le sinergie tra lingue dei segni e tecnologie 

informatiche, senza tralasciare il rapporto con l’italiano scritto utilizzato 

nell’interazione con i motori di ricerca. Argomento che poi sarà ripreso nella 

parte sperimentale come tematica da insegnare. 

Infatti l’ultimo paragrafo introduce alla parte sperimentale del presente lavoro: la 

realizzazione di un learning object che spieghi a un target di adolescenti sordi 

l’utilizzo dei motori di ricerca. 
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S’intende per handicap una condizione che mette un soggetto in una posizione 

sfavorevole rispetto ad altri, in conseguenza ad una menomazione o disabilità 

definita “deficit”. 

E’ il deficit che limita il ruolo normale di quel soggetto.  

E’ opportuno approfondire da subito la differenza tra deficit e handicap: “sono 

due facce della stessa realtà. Il primo rimanda all’aspetto fisico, il secondo 

all’aspetto sociale”1. Nel nostro caso il deficit è l’udito, mentre l’handicap è 

l’insieme delle difficoltà che la persona sorda incontra nell’interagire con la 

società. Quindi una persona con un deficit grave, a causa di fattori individuali e 

sociali, può avere un handicap inferiore a quello di altri con deficit più lievi. Ad 

esempio se tutti conoscessimo la lingua dei segni (la lingua visivo-gestuale usata 

dalle persone sorde)  l’handicap sarebbe quasi nullo per i sordi. La nostra è però 

una società verbale e chi non padroneggia il codice linguistico vocale è 

impossibilitato ad assumere ruoli di rilievo e si trova emarginato in molte 

situazioni sociali2. 

La rinnovata attenzione che si è sviluppata a livello socioculturale sul mondo dei 

sordi ha portato ha dato vita ad un dibattito sulla terminologia adottata per 

descrivere la condizione di sordità. 

In realtà è molto semplice scegliere la parola adatta per definire quest’universo.    

In questa ricerca è utilizzato il termine sordo, comunità sorda, persona sorda, 

visto che i sordi nella vita quotidiana e nella letteratura da loro prodotta si 

autodefiniscono tali.  

 

 

                                                           
1 Mottez B., “I paradossi della politica dell’integrazione: la comunità dei sordi” in Montanini M., Fruggeri L., 
Facchini M., (a cura di), Dal gesto al gesto, Cappelli, 1979, pp. 263-272. 
2 “ Il concetto di disabilità”, a cura dell’ISTAT,  reperibile come documento internet all’indirizzo < 
http://www.disabilitaincifre.it/documenti/concettodisabilit%E0.asp> 
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Per udire normalmente l’intero apparato uditivo deve essere integro. 

La sordità è stata suddivisa in sei livelli in relazione alla perdita uditiva espressa 

in decibel:3 

NORMALE (con soglia inferiore a  20 decibel) 

LIEVE  (con soglia tra 20 e 40 decibel) 

MEDIA  (con soglia tra 40 e 70 decibel) 

GRAVE  (con soglia tra 70 e 90 decibel) 

MOLTO GRAVE  (con soglia tra 90  e 120 decibel) 

TOTALE (con soglia maggiore di 120 decibel) 

Nelle sordità gravi non c’è percezione della voce, neppure se si parla vicini e a 

voce molto alta, mentre è possibile la percezione delle vibrazioni per contatto 

corporeo o per risonanza e delle frequenze più basse (40-80 hz) o più alte (250-

500 hz). 

Una distinzione iniziale importante è tra chi nasce sordo, o in ogni modo perde 

l’udito entro i primi due anni di vita, e chi lo diventa successivamente. Quelli di 

cui si tratterà sono i sordi appartenenti al primo gruppo, cioè coloro i quali non 

hanno avuto la possibilità di apprendere il linguaggio in modalità vocale per  la 

mancanza del feedback acustico. 

<<Salvo rarissime eccezioni l’apparato fono-articolatorio dei bambini che 

nascono sordi è assolutamente integro, ma soprattutto integra è la loro “facoltà di 

linguaggio” che semplicemente, in conseguenza del deficit acustico, non può 

entrare in funzione nello stesso modo in cui ciò avviene nei bambini 

udenti.[…]Facoltà di linguaggio è quella facoltà che permette ad ogni neonato di 

imparare una lingua a patto di venir esposto ad essa.>>4 

Il bambino ha bisogno degli stimoli ambientali per sviluppare le potenzialità 

della facoltà di linguaggio. Un bambino esposto al giapponese parlerà 

                                                           
3 La classificazione proviene dal Bureau Internationale d’Audiophonologie,  reperibile come documento 
internet all’indirizzo < http://www.biap.org/biapanglais/rec021eng.htm> 
4 Caselli M.C., Maragna S., Pagliari Rampelli L., Volterra V., Linguaggio e Sordità, La Nuova Italia, 1994, 
pp.17-18. 
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giapponese, uno esposto all’italiano parlerà italiano, ma come parlerà un 

bambino esposto ad un mondo silenzioso? 

A questo punto si capisce quanto sia importante una diagnosi tempestiva per lo 

sviluppo della facoltà di linguaggio in un bambino sordo, perché le strutture 

della lingua vengono apprese facilmente nell’età che va dai 0 ai 4 anni. Una 

diagnosi precoce permette alla famiglia di comunicare in maniera efficace, 

aggirando il deficit, e di iniziare una terapia logopedica. Purtroppo “l’età media 

alla diagnosi in Italia è tra 19 e 36 mesi”5, malgrado oggi sia possibile sospettare 

la sordità fin dal terzo giorno dopo la nascita. 

Il ritardo nella diagnosi avviene o per impreparazione dei medici o spesso anche 

per la riluttanza dei familiari a cogliere dei segni che porterebbero alla necessità 

di affrontare un grande dolore. 

L’handicap causato dalla sordità risulta invisibile ad un’osservazione 

superficiale e difficile da cogliere in tutte le sue problematiche, spesso si parla 

infatti della sordità come un handicap “nascosto”.  
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Il primo ad affermare in modo esplicito che era possibile educare i sordi fu il 

medico italiano Girolamo Cardano (1501-1576) che sembra avesse anche 

elaborato un codice per l’insegnamento che purtroppo non sviluppò. Egli 

affermava:  

<<E’ necessario che chi è sordo impari a leggere e a scrivere, poiché lo può fare 

proprio come chi è cieco. E’ certo una cosa difficile ma possibile anche per chi 

sia nato sordo. In realtà noi abbiamo la possibilità di manifestare i nostri pensieri 

sia con le parole sia con i gesti>>. 

Prima di allora i sordi erano stati considerati semplicemente degli idioti e quindi 

non educabili. Nel periodo successivo solo i sordi figli di nobili riuscirono ad 

avere un istruzione tramite degli insegnanti privati. Nella seconda metà del 

settecento l’abate De l’Epée iniziò come precettore privato, ma arrivò ad aprire 
                                                           

5 De Capua B.  “Screening audiologico neonatale con otoemissioni acustiche da transienti (TEOAE): risultati 
e commenti di un anno di esperienze”, L’educazione dei sordi, n°1, p.9, 1999. 
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la prima scuola pubblica per sordi dando una grande diffusione al suo metodo di 

insegnamento.  

 Il metodo De l’Epée è basato su una lingua dei segni che egli rese 

convenzionale prendendo come base i segni che i suoi primi studenti usavano tra 

loro. Visto che il suo scopo era quello di insegnare la lingua francese aggiunse 

dei segni che identificavano le parti grammaticali, quindi mostrava il segno 

associato al referente o ad un disegno di questo e in ultimo con la parola francese 

scritta. Così procedendo dal concreto all’astratto riuscì a istruire parecchi sordi 

tant’è che nel 1785 il suo istituto contava circa 70 allievi e il suo metodo si stava 

diffondendo in tutta Europa e negli Stati Uniti. 

Tra quelli che erano andati ad apprendere il metodo “francese” c’era 

anche il prete italiano Tommaso Silvestri. Egli dopo sei mesi di studi da De 

l’Epée tornò a Roma dove aprì una scuola dal 1784 fino alla sua morte nel 1789. 

Scrisse un libro che fu pubblicato parzialmente solo 100 anni dopo la sua morte: 

”Sulla maniera di far parlare e d’istruire speditamente i sordi e muti dalla 

nascita”6. 

L’esperienza del Silvestri non rimase isolata; dalla fine del 1700 al 1850 vennero 

aperti  in Italia moltissimi istituti per sordi. 

<<Da allora la storia dei sordi si identifica in larga misura con quella delle 

istituzioni educative. E’ all’interno di queste che i sordi passano dieci anni della 

loro vita se non di più lontano dalle famiglie. […] Sul piano linguistico era anche 

il luogo dove la maggior parte di loro, non avendo genitori sordi, imparava la 

lingua dei segni>>.7 

Un evento che ha diviso in due periodi distinti questa fase della storia dei sordi è 

stato il congresso di Milano nel 1880. 

Prima di questo congresso la lingua dei segni era utilizzata in quasi tutti gli 

istituti per sordi come sistema per dare all’individuo sordo 

una competenza linguistica di base, dalla quale partire per conseguire 

un’istruzione più approfondita vocale o scritta. 

                                                           
6 Uno dei suoi manoscritti è tuttora conservato presso l’Istituto Nazionale dei Sordi di via Nomentana a 
Roma.  
7 Caselli et al.,op.cit. p 31 
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“In questo periodo assistiamo ad una fioritura di opere scritte da persone sorde 

molto feconde, e anche all’inserimento di diversi illustri sordi insegnanti negli 

istituti per sordi, quali Carbonieri, Micheloni e Basso”.8 

Al contrario dopo il 1880 scompaiono le testimonianze dirette dei sordi e 

rimangono solo quelle degli educatori udenti. Nel congresso si deliberò la 

superiorità della parola articolata sui gesti dichiarando la supremazia del metodo 

orale per l’educazione dei sordomuti, cancellando improvvisamente tutte le 

esperienze precedenti che utilizzavano i segni e il metodo misto. 

Secondo Facchini nel suo “An historical reconstruction of events leading to the 

congress of Milan in 1880” nascevano appena allora l’audiologia e la fonologia 

che ponevano la professione medica in stretto rapporto col processo educativo, e 

il metodo oralista della scuola tedesca era considerato l’espressione scientifica di 

questo progresso; inoltre le associazioni dei sordi erano pronte ad accettare di 

buon grado il cambiamento dai vecchi metodi a quello “moderno e scientifico”, 

per ottenere in cambio un certo potere senza dover cedere completamente 

l’istruzione dei sordi ai medici. 

Il metodo orale rientrava nel progetto generale di omogeneizzazione linguistica 

di un paese che cercava l’unità nazionale e la costituzione di un potere centrale 

anche attraverso la repressione delle minoranze “perseguendo l’idea che lingua e 

nazione fossero legate vicendevolmente in un rapporto di corrispondenza e di 

stretta unità”.9 

Infine anche il clero sostenne la scelta oralista facendone una questione religiosa: 

perché il sordo possa pregare e confessarsi deve saper parlare. 

Nella realtà la lingua dei segni continuò ad essere usata nella vita di tutti i giorni 

dai sordi al di fuori delle aule scolastiche. Questa separazione portò ad una 

perdita di consapevolezza dei sordi stessi sul fatto che i “gesti” costituissero una 

                                                           
8 Radutzki E.,(A cura di)Dizionario Elementare della Lingua Italiana dei Segni, Edizioni Kappa p.17 
9 De Mauro T.,Storia linguistica dell’Italia unita, Laterza, p.1, 1993. De Mauro inoltre cita un brano di L. 
Settembrini molto rappresentativo del sentimento dell’epoca: ”Voi sapete che ,quando un popolo ha perduto 
patria e libertà e va disperso pel mondo la lingua gli tiene luogo di patria e di tutto…Sapete che così avvenne 
in Italia, e che la prima cosa che volemmo quando ci risentimmo italiani dopo tre secoli di servitù, fu la 
nostra lingua comune”. 
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lingua paragonabile a quella verbale, permettendo così la supremazia dello status 

quo oralista e degli educatori udenti sui sordi per un lungo periodo. 

Nel 1932 a Padova si riuscì ad organizzare un convegno di tutti i sordi che 

aderirono all’ordine del giorno di creare l’Ente Nazionale Sordomuti. 

L’E.N.S., negli anni 50’, istituisce scuole superiori per sordi che stimolano 

l’intervento dello Stato costituendo le premesse per un’istruzione laica dei sordi 

che culminerà negli anni 70’. La legge n.517 del 1977, in cui si decreta che ogni 

handicappato può essere inserito nella scuola pubblica, rappresenta un 

cambiamento radicale. 

Attualmente le famiglie dei bambini sordi possono scegliere tra scuole speciali 

per sordi e scuole d’udenti; la maggior parte dei genitori opta per quest’ultime 

perché preferisce avere i bambini a casa piuttosto che in un convitto e perché 

convinti che con l’inserimento nella scuola normale ottengano un’istruzione 

migliore. Nelle scuole per udenti il bambino sordo, anche se seguito per alcune 

ore da un insegnante di sostegno che tuttavia non sempre conosce la lingua dei 

segni, vive spesso una situazione d’isolamento non avendo nessun coetaneo 

sordo con cui incontrarsi, imparare od esercitarsi nella lingua dei segni. Avendo 

come unico modello quello udente la percezione del sé risulta inevitabilmente 

come quella di un soggetto diverso dagli altri con il conseguente bisogno di 

mascherare il deficit.  

Secondo G. Jacobucci10,la legge n.517 del 1977 rappresenta un cambiamento di 

tattica del potere: dall’esclusione si passa alla normalizzazione. Dietro alla 

volontà di integrazione si nasconde un processo per cui il sordo è accettato a 

patto che assuma le forme della normalità costituita. Rendendo “l’altro” uguale a 

sé, spogliandolo della sua identità, lasciandogli comunque un’etichetta di 

diversità legata al deficit, il ragazzo sordo si trova così in un limbo tra il normale 

e il diverso, l’integrato e l’escluso. 

La 517, infatti, da una parte favorisce l’inserimento non organizzato nelle scuole 

normali, dall’altra addita le scuole speciali come una pericolosa autoesclusione 

                                                           
10 G. Jacobucci ,Strategie di normalizzazione: il bambino sordo nella scuola dell’obbligo, in Zuccalà A. (a 

cura di),Cultura del Gesto Cultura della Parola, Meltemi Service, 1996. 
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con il risultato che queste sono piene dei casi più difficili: bambini 

pluriandicappati o con situazioni familiari complesse.  

<<Attraverso la politica di inserimento nelle scuole normali dei bambini sordi, 

che sta portando alla chiusura delle scuole speciali (centri di formazione di 

identità culturale e quindi potenziali focolai contro “l’autorità culturale 

costituita”), la comunità udente che si fonda sul pensiero politico, ideologico e 

culturale dominante, si “difende” da una minoranza che si aggrega fonda e 

tramanda le sue radici storiche e culturali con una propria lingua; una minoranza 

incomprensibile, incontrollabile.>>11  
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Gli ultimi quindici anni hanno visto la nascita di nuove concezioni pedagogiche 

ed educative. Oltre che dell’oralismo si è cominciato a parlare d’educazione 

bilingue e del metodo bimodale. 

Nell’ambito dei metodi oralisti ci sono diverse metodiche che hanno in comune 

la convinzione che il gesto uccide la parola e quindi non usano la lingua dei 

segni. Nel metodo orale oltre ad una protesizzazione immediata, il bambino è 

avviato precocemente alla lettura e alla scrittura dando molto peso al ruolo della 

famiglia, e in particolare della madre che per gran parte della giornata deve 

continuare col bambino gli esercizi del logopedista. Secondo Caselli et al. (1994) 

il limite di alcune metodologie esclusivamente oraliste è quello di privilegiare tra 

i molteplici aspetti del linguaggio solo quello articolatorio, puntando molto 

sull’articolazione e poco sulla comprensione, infatti lo stesso arricchimento 

lessicale è programmato in base alla difficoltà di pronuncia delle parole non 

tenendo in nessun conto il valore semantico. Appare legittimo sostenere che in 

questo modo la sordità è considerata solo in una prospettiva riabilitativa da un 

punto di vista clinico: diagnosi, grado di sordità, protesizzazione e logopedia. Si 

cerca con insistenza di “normalizzare” il bambino sordo facendolo assomigliare 

                                                           
11 Ibidem pp. 102-103 
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al bambino normoudente: la questione più rilevante è che al bambino sia 

insegnato a parlare bene.  

Anche il metodo bimodale condivide l’obiettivo che il bambino sordo raggiunga 

una competenza nella lingua parlata e scritta il più simile possibile ad un 

bambino udente; condivide invece con il metodo bilingue la convinzione 

dell’integrità della facoltà di linguaggio nel bambino sordo. Si utilizza la 

modalità visivo-gestuale ma con la sintassi identica all’italiano parlato.  

Nell’educazione bilingue il bambino viene esposto alla lingua vocale e alla 

lingua dei segni in contesti separati o da due fonti diverse.  

Nel caso del bambino sordo non si può parlare di bilinguismo simultaneo in 

quanto l’apprendimento della lingua parlata procede più lentamente di quello 

della lingua segnata. Il rapporto tra acquisizione della lingua dei segni e quello 

della lingua parlata può essere definito secondo Taeschner (1985) in termini di 

bilinguismo successivo. I bambini sordi possono in pratica acquisire prima la 

lingua dei segni e più tardi la lingua parlata e scritta divenendo quindi bilingui. 

Resta completamente aperto il problema di come insegnare la seconda lingua:  

<<Tale metodologia potrà ad esempio essere quella classicamente definita 

‘oralista’ (purché non si opponga all’uso dei segni) o una metodologia bimodale. 

Sarà opportuno comunque non ignorare la competenza che il bambino 

effettivamente raggiunge nella lingua dei segni, perché momenti  di riflessione e 

di confronto sulle somiglianze e sulle differenze fra le due lingue che sta 

imparando, possono costituire contesti ideali per promuovere processi 

metalinguistici favorevoli all’apprendimento della lingua parlata e scritta>>.12  

�

 

 

 

 

 

 

                                                           
12 Caselli e Pagliari Rampelli 1987, citato in Caselli et Al., 1994, op cit., pp.256-257. 
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Un tratto comune a tutte le lingue dei segni, studiate sino a questo momento, è 

l’uso simultaneo di più canali e di diversi segnali espressivi nella produzione 

dell’atto comunicativo. Come vedremo i segni sono prodotti con le mani ma 

anche con diverse parti del corpo, con alterazioni dell’espressione facciale, della 

direzione e della postura del corpo. Tra le componenti non manuali si 

annoverano anche movimenti articolatori delle labbra e della bocca con diverse 

funzioni semantiche e sintattiche. Al contrario della gestualità cooverbale, 

effettuata nella comunicazione tra persone udenti, il grado di codificazione dei 

significanti che troviamo nelle lingue dei segni è molto elevato. Come ci indica 

Pizzuto13 in un articolo sulla multimodalità delle lingue dei segni: 

 <<le conoscenze linguistiche non consentono confronti puntuali tra i gesti non 

manuali nelle lingue dei segni e nella gestualità cooverbale. Non è da escludere 

che possano emergere interessanti somiglianze soprattutto nei gesti con funzione 

più palesemente ‘espressiva’, mentre è probabile che emergano differenze di 

altrettanto interesse nei settori più strettamente collegati al codice 

linguistico.>>14 
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Con il termine dattilologia (da ‘dattilos’, dito e ‘logos’ discorso, studio) ci si 

riferisce all’alfabeto manuale a volte usato anche dagli udenti che non hanno 

avuto alcun contatto con le persone sorde; fondato su configurazioni statiche è 

uno dei mezzi di comunicazione visivo-gestuali più semplici. Consiste com’è 

noto nel formare con le dita e la mano le lettere dell’alfabeto. 

Leroi-Gourhan (1977) fa notare come il perfezionamento del cervello nella storia 

dell’evoluzione animale vada di pari passo a quella della mano; nei mammiferi 

quanto più la mano è articolata tanto più è sviluppato il cervello. 

                                                           
13 Pizzuto E. ,”Comunicazione Multimodale e Multidimensionale delle Lingue dei Segni”, Multimodalità e 
Multimedialità nella comunicazione, Atti delle XI giornate di studio del GFS, Unipress, 2001.  
14  Ibidem, p.103 
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E’ facile notare dalle illustrazioni dei vari linguaggi dei segni15 che si sono 

succeduti nella storia dei sordi, un’evoluzione nell’economia del gesto: si passa 

da lettere segnate con entrambe le mani, aventi come luoghi spaziali di 

esecuzione del segno diverse parti del corpo, all’alfabeto manuale ora in uso, 

caratterizzato dall’uso di una sola mano e dall’utilizzo esclusivo dello spazio 

neutro davanti al segnante come luogo di esecuzione.  

Nei metodi didattici la dattilologia è indispensabile per rendere comprensibile un 

nuovo vocabolo, e affianca la labiolettura per la comunicazione di parole con 

un’impostazione fonatoria simile per lo spelling delle parole di lingue straniere. 

Come abbiamo visto la dattilologia ha un ruolo importante nell’italiano segnato 

esatto (ISE) usato nel metodo bimodale in quanto sostituisce tutte le parti 

grammaticali estranee alla LIS. 

 <<La dattilologia, nell’attività didattica, è di supporto al segno per favorire sia 

la labiolettura che l’acculturazione o la spiegazione. Essa è capace di penetrare 

nell’intrinseco dell’immmagine visiva per fornire una comunicazione (globale) 

più ricca, o almeno aiuta la persona udente, che non è a conoscenza del segno, o 

che non sarà mai all’altezza di vedere, e, quindi, dialogare, a segni come il sordo 

dalla nascita. L’impegno dattilologico sarà costruttivo quando l’interlocutore 

conosca bene la dattilologia e la sappia adoperare, e le sue mani siano 

sufficentemente allenate per non confondersi con le lettere.[...] La capacità 

culturale dell’individuo conduce a migliorare e/o perfezionare le potenzialità 

comunicative insite nei milioni di movimenti della mano >>.16 

Nella LIS la dattilologia è scarsamente usata rispetto alle altre lingue dei segni. 

In particolare è usata per i nomi propri che non possiedono un segno specifico 

(cognomi, nomi di città e luoghi geografici) e per l’ inizializzazione, cioè l’uso 

della prima lettera di una parola come configurazione del segno corrispondente 

alla parola.   

 

 

                                                           
15 Vedi TAV.1-2-3, in appendice 
16  Renato Pigliacampo,Lingua e Linguaggio nel Sordo, Roma, Armando editore, 1998.  
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Con la definizione labiolettura ci si riferisce alla tecnica  di decodificare ed 

identificare i movimenti dell’apparato fonatorio e labiale della persona che 

comunica col sordo. 

Il sordo può così riconoscere i movimenti labiali che formano una o più parole 

senza l’uso della voce dell’interlocutore. Secondo Pigliacampo (1998) la 

labiolettura potrà significare molto o poco nel mondo del sordo a secondo di 

questi fattori: 

a) basare l’istruzione del sordo esclusivamente sulla labiolettura, potrà 

significare anche stress ed umiliazione quando sarà costretto a comunicare con 

persone che non hanno pazienza o che possiedono una conformazione labiale 

che rende impossibile o complicata la comprensione dei fonemi; 

b) la comprensione del significante labioletto sulle labbra non implica la 

comprensione del significato della parola; il sordo fa ogni sforzo per 

decodificare i codici vocali emessi dalle labbra di chi parla, ma spesso gli sfugge 

il valore semantico degli stessi; 

c) gli interlocutori e in particolar modo gli insegnanti occorre che 

possiedano un apparato labiobuccale normale. Dovranno imparare a parlare 

senza fretta né innervosirsi alle frequenti espressioni di incomprensione del 

sordo.  

Parlare bene al sordo è molto difficile e gli insegnanti, i genitori o il logopedista, 

dovranno leggere loro stessi le labbra del sordo perchè se non sono in grado di 

“labioleggere” non sono neanche all’altezza di mostrare correttamente i fonemi 

sulle loro labbra.   
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Parlando di lingue dei segni dobbiamo capire l’apparente paradosso di lingue 

giovani e antiche allo stesso tempo. Antiche dal momento che sono da sempre 

usate dai sordi per comunicare, infatti, la modalità segnica è quella spontanea per 

le persone sorde, perchè impegna i canali visivo-gestuali che sono privi di 

deficit. Giovani perchè bisognerà attendere la fine degli anni cinquanta quando 
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uno studioso americano, William Stokoe17, studiando l’American Sign Language 

(ASL), capì che le lingue dei segni hanno caratteristiche linguistiche analoghe a 

quelle delle lingue vocali. In Italia questo processo è avvenuto partendo dalla 

fine degli anni settanta grazie agli studi di un gruppo di ricercatori del CNR, 

coordinati da Virginia Volterra. Per riassumere si tratta di una lingua antica che 

per secoli è stata trasmessa “oralmente”18, priva della testimonianza di una 

letteratura e per alcuni periodi costretta ad una semiclandestinità, negli ultimi 

anni acquisisce lo status di lingua, s’inizia a studiarne la grammatica e la sintassi, 

escono i primi dizionari. 

Le ricerche pubblicate da Volterra19 mostrano chiaramente che  

la lingua dei segni utilizzata dai sordi italiani non è un linguaggio, ma possiede 

le caratteristiche proprie di una vera lingua. 

La presenza di precise regole morfologiche e sintattiche è una caratteristica 

importante che distingue una lingua dei segni da un linguaggio gestuale o da una 

pantomima.  

Esiste un’articolazione sistematica, corrispondente all’articolazione fonologica 

della lingua vocale; è possibile dall’analisi dei segni  individuare dei parametri 

formazionali, da cui nascono tutti i segni della lingua ed è inoltre possibile 

individuare un lessico, una morfologia, una sintassi.    

Queste ricerche hanno portato alla scoperta di quattro parametri fondamentali 

nell’articolazione dei gesti nella LIS: 

a) il luogo dello spazio dove viene eseguito il segno; 

b) la configurazione delle mani nell’eseguire il segno; 

c) l’orientamento del palmo e delle dita assunto dalle mani; 

d) il movimento della mano nell’eseguire il segno.  

 

 

                                                           
17 Stokoe W., ``Sign language structure: an outline of the visual communication system of the American deaf'', Studies 
in Linguistics Occasional Paper No. 8, 1960. 
18 In quest’occasione sarebbe più corretto dire gestualmente, ecco un caso evidente in cui la modalità comunicativa 
influenza il linguaggio. 
19 Volterra V. (a cura di), La lingua italiana dei segni la comunicazione visivo gestuale, Il Mulino, 1987. 
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<<Come nella lingua verbale due fonemi si diconi distinti e significativi se 

esistono almeno due parole che cambiano di significato al variare dei due suoni 

(ad esempio, /pasta/, /basta/ si differenziano solo per uno dei fonemi che le 

compongono: /p/ e /b/ rispettivamente), così si dice che due parametri sono 

distinti se si individuano due segni con diversi significati che si distinguono solo 

per una caratteristica: il luogo di esecuzione, la configurazione, l’orientamento o 

il movimento >>.20 

Quindi al variare di uno dei parametri distintivi della lingua dei segni, varia il 

significante del segno che si vuole esprimere. 

Questa suddivisione è stata imprescindibile per una corretta tassonomia del 

patrimonio lessicale della LIS.21  

All’ inizio degli anni novanta sono stati pubblicati tre dizionari relativi alla LIS. 

L’uscita di queste pubblicazioni, dovuta al desiderio dei sordi italiani di 

diffondere questa lingua e degli udenti di impararla nei corsi che intanto si 

tenevano in varie città italiane, ha contribuito ad evolvere il processo 

d’istituzionalizzazione della LIS. 

Il Dizionario bilingue elementare della lingua dei segni italiana a cura di 

E.Radutsky è senz’altro la più imponente di queste opere. 

Presenta più di 2500 segni e per ciascuna voce è riportata: la rappresentazione 

grafica, la trascrizione del segno relativa ai parametri fondamentali, la traduzione 

in italiano, alcune frasi esplicative del contesto, sinonimi in segni,varianti 

fonologiche, aree geografiche di reperimento dei segni 

 

                                                           
20 Caselli et al., 1994, op. cit., p72. 
21 Riportiamo in appendice A le tavole dei parametri fondamentali di uno dei tre dizionari della LIS usciti nei primi anni 
novanta. Vedi TAV 4-5-6-7. 
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[Figura 1] Esempio di voce del dizionario – 1)Disegno; 2)Trascrizione; 

3)Numero di identificazione; 4)Traduzione/i in italiano 5)Frasi esplicative 

del contesto; 6)Sinonimi in segni; 7)Varianti fonologiche; 8)Categorie 

grammaticali; 9)Aree geografiche di reperimento del segno 10)Annotazioni 

varie. 

 

Questo lavoro è esplicativo della complessità nell’operare un interfacciamento 

tra due lingue veicolate in due modalità differenti.  

Sembra opportuno, nell’interesse di questa ricerca, approfondire l’analisi degli 

elementi morfologici e sintattici della LIS per vedere se e come questi 

influenzano l’italiano scritto dei sordi. 

I SOSTANTIVI nella LIS non hanno differenze di genere. Per quanto rigurda il 

numero è necessario distinguerli in due classi22: 

a) i sostantivi che hanno come luogo di articolazione un punto del corpo 

del segnante; aggiungono al segno nominale un segno avverbiale che esprime 

molteplicità. 

 

 [FIGURA 2]                      TANTI/E 

 

                                                           
22 Distinzione formulata da Pizzuto E. (1987) 
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b) i sostantivi che hanno come luogo di articolazione lo spazio neutro; il 

segno viene ripetuto modificando il luogo di articolazione.  

 

 [FIGURA 3]                     MOLLETTE 

 

Per quanto riguarda i VERBI possiamo distinguere tre classi: 

a) i verbi che hanno come luogo d’articolazione il corpo del segnante; 

b) i verbi che hanno come luogo d’articolazione lo spazio neutro e sono 

caratterizzati da un movimento tra due punti d’articolazione; 

c) i verbi che hanno sempre come luogo d’articolazione lo spazio neutro 

ma hanno un solo punto d’articolazione; 

I verbi della classe a si coniugano cambiando il pronome personale e lasciando il 

verbo immutato: io imparare, tu imparare, lui/lei imparare ecc. I verbi della 

classe b possono invece essere flessi tralasciando il pronome personale e 

modificando il movimento che esprime il segno verbale. Ad esempio se la frase 

è “io ti regalo”, il segno muove dal corpo del segnante a quello dell’interlocutore 

viceversa per la frase “tu mi regali”. Anche i verbi della classe c sono flessivi, in 

questo caso cambia il luogo d’articolazione del segno. 

Per quanto riguarda gli aspetti temporali non esistono nella LIS i tempi dei verbi 

come nelle lingue vocali. Per indicare che un’azione è avvenuta nel passato ed è 
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terminata, si usa aggiungere al segno del verbo il segno “fatto” ad esempio ‘bere 

+ fatto’ è uguale a bevuto. 

In generale esiste una linea del tempo convenzionale che va dalla spalla 

dell’insegnante verso l’interlocutore; la collocazione del segno in punti diversi di 

questa linea indica la maggiore vicinanza o lontananza nel tempo dell’azione 

espressa dal verbo.23 

Come nel caso di alcune lingue vocali non esistono nella LIS gli ARTICOLI e il 

verbo essere come ausiliare. Non esistono, inoltre, segni specifici per le 

PREPOSIZIONI che sono espresse in altri modi. 

Passando alla sintassi, per esprimere una frase interrogativa vengono utilizzate 

particolari espressioni facciali e movimenti del corpo: sollevamento delle 

sopracciglia e spostamento della testa e delle spalle in avanti.  

L’aspetto sintattico della Lis più indagato è quello dell’ordine dei segni nella 

frase. Secondo Laudanna e Volterra,1991, nelle lingue dei segni ci si distacca 

dall’ordine linearee SVO proporzionalmente alla presenza di alcuni meccanismi 

tipici delle lingue segnate quali: le variazioni spaziali nel posizionamento e 

orientamento dei segni, la direzione o l’ampiezza del movimento. Sembra poi 

che la lingua parlata e la lingua dei segni presentino una serie di analogie: pur 

avendo regole specifiche ben distinte, le relazioni tra gli elementi della frase 

vengono espresse sia dall’ordine sia da altre strategie caratteristiche della 

modalità espressiva.  

Ecco la testimonianza di un ricercatore udente alle prese con l’apprendimento 

della LIS: 

<<<<AAvvvveezzzzii   aadd  uunnaa  mmoodduullaazziioonnee  ttoonnaallee  ppiiùù  cchhee  ““ ccoorrppoorreeaa”” ,,  llaa  vveerraa  ddii ff ff iiccooll ttàà  nneell   

rreennddeerrccii   iinntteell lleeggiibbii ll ii   llaa  ttrroovvaammmmoo  pprroopprriioo  nneell   ddoovveerr    

““ sscciiooggll iieerree  ii   nnoossttrrii   ccoorrppii ,,  llee  nnoossttrree  eesspprreessssiioonnii ,,  llee  nnoossttrree  ppoossttuurree..  MMii   ttrroovvaaii   bbeenn  

pprreessttoo  aa  ddoovveerr  ““ mmoodduullaarree””   llee  eesspprreessssiioonnii   ddeell   vvooll ttoo  aassssuummeennddoo,,  ccii rrccaa  ii ll   ccoonntteessttoo  

ddeell llaa  ff rraassee,,  aatttteeggggiiaammeennttii   ddii   ddoommaannddaa,,  ddii   ccoonnffuussiioonnee,,  ddii  ssttuuppoorree,,  iinn  ssoossttaannzzaa  ddii   

                                                           
23 Per un’analisi dettagliata su gli aspetti temporali vedi: Cameracanna e Corazza, 1989, Corazza e Pizzuto, 1992,  
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““ aaccccoommppaaggnnaarree””   ccoonn  ii ll   vviissoo  llee  mmaannii   sseeggnnaannttii   cceerrccaannddoo  ddii   rreennddeerree  ppiiùù  cchhiiaarroo  eedd  

iinntteerreessssaannttee  ii ll   ccoonncceettttoo  ddaa  eesspprriimmeerree>>24 

Si può affermare che la modalità visivo-gestuale influenza lo stabilirsi di alcune 

regole linguistiche basate su strategie di tipo sia semantico sia percettivo. 
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Grazie al dispositivo telefonico per sordi (DTS) viene finalmente abbattuta la 

barriera che impediva  alle persone sorde l’accesso alle telecomunicazioni di 

massa. Oltre a questa rivoluzione che de facto consente ai sordi di comunicare a 

                                                           
24 Andrea Perretti, “L’esperienza della L.I.S. osservazioni e curiosità di un udente”, in Zuccalà A. (a cura di),Cultura 
del Gesto Cultura della Parola, Meltemi Service, 1996. 



 21 

distanza, e che proseguira attraverso altre tecnologie adottate anche da gli udenti, 

si iniziano ad osservare le potenzialità  della lingua digitale. 

�
�
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Che cosa è un DTS? e’ un’interfaccia idonea alla comunicazione a distanza di 

persone con deficit uditivo. Il DTS è formato semplicemente da una tastiera 

alfanumerica e da un display a cristalli liquidi che permette di leggere due righe 

alla volta. 

Con questa macchina si può comunicare attraverso la rete telefonica con altri 

utenti in possesso di DTS componendo le parole come usando una macchina da 

scrivere25. I caratteri digitati sulla tastiera sono trasformati in impulsi elettrici e, 

dopo essere stati trasmessi attraverso la rete telefonica, vengono rimodulati in 

formato digitale sullo schermo del DTS ricevente.  

Il primo DTS italiano provenne dalla SIP la quale nel 198526 ne realizzò un 

modello nell’ambito dei progetti denominati ”Telefonia per il Sociale”. Molto 

ingombrante e costoso, disponibile solo a noleggio, poco pubblicizzato, sparì 

velocemente dalla circolazione. Malgrado fosse un’interfaccia rivoluzionaria per 

le persone sorde, la proverbiale capacità decisionale del settore pubblico italiano 

riuscì a ritardare l’avvento di questa tecnologia d’alcuni anni. 

Successivamente il DTS fu incluso nel nomenclatore tariffario delle protesi 

fornite gratuitamente a tutti i ‘titolari di minorazione’27e iniziò a divenire d’uso 

comune tra i sordi italiani. Il limite principale del DTS era però quello 

dell’esigua diffusione al di fuori del mondo dei sordi e dunque della sua 

inefficacia nella comunicazione tra sordi e udenti, e tra sordi e istituzioni 

                                                           
25Qui mi riferisco precisamente a quella generazione di macchine da scrivere con display digitale  con un 
po’di memoria interna per conservare solo temporaneamente quantità più o meno ampie di testo, che hanno 
avuto una scarsa fortuna per la contigua diffusione dei personal computers con wordprocessors. 
26 Tamburini A., “Un terminale per interprete”, Linea rivista di comunicazione sociale, I, 4, 1991. 
27E’ fornito gratuitamente a tutti i titolari di minorazione riconosciuta dalla legge 381/70 a totale carico dello 
stato ai sensi del D.M.20.12.1988 e pubblicato dalla gazzetta ufficiale n.7 del10.1.1989. 
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pubbliche o enti  privati che quasi mai hanno avuto la sensibilità di dotarsi di una 

linea con DTS. 

Negli Stati Uniti le comunicazioni telefoniche tra sordi iniziano già dalla fine 

degli anni sessanta28, con un apparecchio originariamente composto da una 

telescrivente e da un telefono interconnessi. Da qui il nome di TTY. Negli Stati 

Uniti esiste una legge che obbliga tutti gli enti pubblici e le società private a 

dotarsi di TTY. Peculiarizzando l’esperienza degli statunitensi, che già da tempo 

avevano istituito dei ‘Telecommunication Relay Services’, formati da un DTS, 

un telefono, due linee telefoniche, un operatore udente, a partire dalla fine del 

1993 Orgoglio Sordo lo propose nella città di Torino ribattezzandolo ‘Servizio 

Ponte’. Il principio è semplice: 

- il sordo telefona al servizio e dà all’operatore il numero di telefono 

dell’udente               con cui vuole comunicare; 

- l’operatore usando un altra linea telefonica, chiama l’udente; 

- l’operatore legge i messaggi che appaiono sul dts e li ripete a voce 

testualmente (così come sono scritti) all’interlocutore udente; 

- l’operatore ascolta i messaggi inviati a voce dall’interlocutore udente 

(così come vengono detti) e li trasmette fedelmente al dts; 

- l’operatore non spiega, non riferisce, non conferma, non dà chiarimenti, 

non aiuta la comprensione dei messaggi reciproci: l’operatore legge e ripete a 

voce ciò che ha letto, ascolta e ripete per iscritto ciò che ha sentito. L’operatore è 

legato al segreto professionale.29 

E’ palese l’inadeguatezza di un’interfaccia che richieda l’intervento di un 

mediatore umano per il suo funzionamento, il pensiero va inevitabilmente alle 

centraliniste dei vecchi telefoni a manovella. Attualmente il servizio ponte è 

stato adottato sul territorio nazionale soltanto a livello comunale da alcune 

amministrazioni cittadine più sensibili al diritto all’accessibilità dei sordi alle 

telecomunicazioni.30 

                                                           
28 Fonte: International Telephone Directory of the Deaf (1974-1975) Indianapolis. 
29 Castelli G., Il Servizio Ponte di Orgoglio Sordo, in Caselli M.C., Corazza S. (a cura di), Studi ricerche 
esperienze sulla lingua dei segni in Italia, Edizioni del Cerro, 1997. 
30 Un esempio dell'evoluzione di questo tipo di soluzioni viene da Düsseldorf, dove la Caritas locale ha 
finanziato delle cabine telefoniche per sordi 'segnanti', che attraverso un videotelefono collegato con un 
interprete gestuale, consente di effettuare una conversazione con un udente.  
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Il pregio maggiore del DTS è di essere un’interfaccia semplice con un’elevata 

facilità d’uso. Secondo Norman l’evoluzione della tecnologia tende a seguire 

uno sviluppo adU, per quanto riguarda la complessità: alta all’inizio scende poi 

al livello più basso, agevole nell’uso, per poi aumentare di nuovo. 

<<Ogniqualvolta il numero delle funzioni e delle operazioni richieste eccede il 

numero dei comandi il progetto diviene arbitrario, innaturale e complicato. La 

stessa tecnologia che semplifica la vita offrendo più funzioni in ciascun 

apparecchio la complica anche rendendo il dispositivo più difficile da imparare e 

da usare. Questo è il paradosso della tecnologia>>31 

Come si è sottratto il DTS al paradosso della tecnologia? I fattori che 

influenzano negativamente l’usabilità degli oggetti sono dovuti ad un mercato 

legato ad una forte competizione: ogni anno deve uscire un modello nuovo, 

‘migliorato’ da nuove opzioni che ne garantiscano l’individualità, l’immediata 

riconoscibilità da parte del consumatore. Il mercato del DTS oltre ad appartenere 

a una nicchia molto specialistica ha vissuto in Italia una condizione di 

oligopolio, per questo non si sono verificate quelle condizioni di mercato 

competitivo, che favoriscono il paradosso della tecnologia. 

Questa situazione con l’inserimento nel mercato di nuove società negli ultimi 

anni è andata modificandosi: sarà istruttivo osservare come si evolverà questo 

dispositivo, se prevarranno le influenze della concorrenza o quelle legate alle 

caratteristiche del settore dei DTS, un settore di nicchia, iperspecializzato. 

I limiti che il DTS ha avuto in Italia sono sostanzialmente tre: diffusione 

circoscritta al mondo dei sordi, scarsa usabilità dell’interfaccia come dispositivo 

mobile, incompatibilità con altri modem e fax.  

Il DTS è uno strumento progettato esclusivamente per i sordi come ci indica 

chiaramente il nome: dispositivo telefonico ‘per sordi’.  Nessuno ha riflettuto 

sulla possibilità che la comunicazione digitale scritta potesse essere 

un’applicazione interessante anche per gli udenti. Oggi sappiamo che questo non 

è vero: l’ultimo modello per la telefonia fissa lanciato dalla Telecom, Sirio 2000, 

è dotato di una piccola tastiera per scrivere SMS, pubblicizzata come la 

                                                           
31 Norman D.A., Op. Cit., 1997,  p.39. 
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principale attrattiva di questo telefono, che sembra così  un parente stretto del 

DTS.  

Gli alti costi dei DTS  ne hanno limitato gli acquisti da parte di quegli udenti, 

parenti o amici dei sordi che non potendo usufruire delle agevolazioni garantite 

ai sordi dalla legge, devono pagare la tariffa intera. 

Il DTS è pesante, scomodo da trasportare, dotato di batterie con scarsa 

autonomia. Le cabine telefoniche raramente sono dotate di una mensola sulla 

quale appoggiare il DTS. Tutte barriere che rendono veramente difficoltoso l’uso 

del DTS come telefonia mobile. 

Infine il limite dell’incompatibilità con gli standards degli altri modem o fax, è la 

condizione senza la quale il DTS non ha nessun margine di sviluppo, infatti, il 

protocollo di comunicazione usato finora non corrisponde pienamente a nessun 

protocollo standard largamente usato.  
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Antesignano nell’uso del linguaggio digitale, nella comunicazione scritta delle 

persone sorde, il DTS è stato indagato oltre che come strumento di 

comunicazione come fattore d’evoluzione della competenza nella lingua scritta. 

Nell’unico studio disponibile in Italia sul DTS la logopedista Sandra Beronesi32 

nell’arco temporale di cinque mesi compie telefonate con frequenza 

bisettimanale tra lei e tre soggetti sordi. 

La strategia decisa inizialmente era di correggere gli errori degli interlocutori 

sordi in modo indiretto: le frasi errate erano ripetute in maniera corretta nella 

risposta, senza segnalare direttamente l’errore. Spesso i tre sordi si correggevano 

spontaneamente, ma quando questo non avveniva la logopedista interveniva 

esplicitamente facendo notare l’errore. Ad esperimento concluso la 

comparazione del numero di errori commessi durante la prima settimana di 

conversazioni e quelli commessi nell’ultima, dimostrano un miglioramento per 

tutti e tre i soggetti, anche se limitato. In particolare si nota che è possibile fare 

                                                           
32 Beronesi S., Il DTS nella comunicazione delle persone sorde, Golem, IV, n°12, 1992, p.12-17. 
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arrivare le informazioni in maniera visivamente ridondante, su aspetti 

morfosintattici della lingua in cui i sordi dimostrano più problemi (vedi 

paragrafo 2.4), in una modalità stabile e completamente percepibile della lingua, 

al contrario della modalità acustico vocale. 

Spostando l’attenzione dall’uso del DTS come mezzo didattico la Beronesi 

compie delle riflessioni sulla scrittura digitale. 

Secondo la studiosa nel testo scritto il segnale ha natura permanente, è autonomo 

rispetto al tempo e rispetto all’interlocutore, manca la possibilità di un feedback 

diretto delle reazioni dell’interlocutore e per realizzarlo si deve progettarlo in 

anticipo e organizzare la struttura degli argomenti. Nella scrittura usata dai sordi 

con il DTS non ci sono progettualità e pianificazione anticipate; c’è la possibilità 

di avere una verifica immediata dell’efficacia della comunicazione, i due 

interlocutori possono, come quando si parla, ripetere e modificare i propri 

enunciati per meglio chiarire all’altro il significato del proprio messaggio. Infine 

c’è un susseguirsi nel tempo di simboli grafici come nella lingua parlata c’è 

quello dei fonemi.  

A differenza della lingua parlata con il DTS è possibile determinare 

unilateralmente il tempo di lettura. Poichè il segnale è mantenuto stabile sul 

display, a discrezione dell’utente, prima dell’invio della risposta. 

Quindi si affermava che, nella scrittura al DTS, è usata una varietà di lingua 

scritta che può essere considerata a metà strada tra la lingua parlata e quella 

scritta vera e propria. 

Queste riflessioni anticipano quello che nel paragrafo successivo vedremo è stata 

definita scrittura digitale. 
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Lo Short Messagge Service non ha più bisogno di presentazioni. Il suo successo, 

in crescita esponenziale, è indiscusso. Il fenomeno della messaggistica su 

cellulare ormai non è più circoscritto, come poco tempo fa, alla sola utenza 

giovanile ma si è allargato alla maggior parte della clientela GSM nel mondo. 
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Tanto che ormai si può parlare di fenomeno di massa, o anche, se vogliamo, di 

mass media.�  

Mentre i servizi multimediali stentano a decollare a causa delle difficoltà 

incontrate nel lancio dei Wap e della telefonia 2.5 e 3G33,gli SMS sono ancora 

molto amati dagli utenti e sembra che proprio dalla loro evoluzione verrà un 

vitale impulso al Mobile Internet. 

A dispetto delle previsioni di molteplici servizi multimediali, video ed audio, 

molti gestori sono ancora convinti che, in futuro, nella comunicazione dati 

avranno sempre più spazio i messaggi.  

In un articolo, Ursini34 illustra come la struttura linguistica dei messaggi brevi tra 

telefoni cellulari è fortemente condizionata dalle caratteristiche del mezzo: 

spazio di composizione limitato a 160 caratteri,35 durata effimera, redazione 

veloce senza particolare interesse alla revisione formale, esigenze di 

focalizzazione e di espressività. I costi relativamente modesti ne incoraggiano 

l'uso, soprattutto da parte dei giovani. Pur trattandosi di una scrittura a ricezione 

differita e a risposta differita o assente, quindi senza compresenza degli 

interlocutori, si mantengono i tratti dello scambio dialogico. Anzi la dimensione 

fondamentale è proprio quella della comunicazione faccia a faccia e la 

comprensione dei testi è possibile solo attraverso una elevata condivisione di 

conoscenze contestuali, nel senso più vasto del termine. Interessante il recupero, 

in una modalità di comunicazione innovativa, delle varietà orali della tradizione; 

i dialetti. L’insufficienza della dicotomia scritto/parlato evidenzia  la necessità di 

classificare forme che appaiono intermedie o miste, identificando con precisione 

le variabili situazionali specifiche. Non sembra più bastare la semplice 

identificazione del mezzo di trasmissione: molti autori fanno riferimento ad un 

modello ‘concettuale’ di oralità e scrittura, entro il quale i confini non sono 

chiaramente definiti. Ci sembra che lo schema proposto da Koch e 

                                                           
33 Gsm è considerata la prima generazione di telefonia mobile, Wap la seconda (2G) , Gprs (General packet 
radio services) (2.5G) una sintesi tra wap e Umts la terza generazione (3G)  
34 Ursini F., “Multimodalità nella scrittura? Gli SMS tra telefoni cellulari”, in: Multimodalità e 
Multimedialità nella comunicazione, Atti delle XI giornate di studio del Gruppo di Fonetica Sperimentale, 
Unipress, 2001. 
35 Bisogna notare che questa caratteristica andrà attenuandosi con i cellulari di 2.5G o 3G. 
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Oesterreicher36 faccia un passo avanti nella direzione del superamento della 

dicotomia oralità/scrittura. 
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Questo modello classifica forme diverse di comunicazione  incrociando due 

dimensioni le cui polarità sono medium acustico e medium grafico nell’asse 

verticale e concettualmente parlato vs.concettualmente scritto nell’asse 

orizzontale. Gli SMS si collocherebbero, condividendo alcuni aspetti con le chat, 

i fumetti e le trascrizioni di parlato come i sottotitoli, nel quadrante in basso a 

sinistra, mostrando però aspetti del tutto specifici. 

L’oralità del mezzo può combinarsi con tratti concettuali della scrittura e certi 

tipi di scritture si combinano con aspetti dell’oralità. Questi assumono, 

risultando talora semanticamente più pregnanti della stringa verbale, espedienti 

                                                           
36 Koch P., Oesterreichr W., Gesprochene Sprache in der Romania: Franzosisch, Italienisch, Spanisch, 
Niemeyer,1990. 
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grafici che suggeriscono la modalità prosodico-intonativa (soprattutto 

informazioni sulla mente di chi parla: scopi, emozioni, valutazioni), la modalità 

gestuale (uso della deissi, anche in assenza di un contesto condiviso) e facciale-

corporea (emoticons). L’analisi porta a delineare una tipologia di comunicazione 

nuova sia negli aspetti interazionali che in quelli formali. 

 Se lo stile colloquiale del linguaggio verbale era finora in larga misura estraneo 

alle persone sorde, come sostengono Chiappini e Conte37, perché utilizzato nello 

scambio orale delle persone udenti in cui la lettura labiale risulta estremamente 

difficoltosa, un’interazione di domanda e risposta per iscritto è una nuova 

possibilità per i sordi. 

Se questa interazione era già possibile con il DTS , la comunicazione di SMS e 

Chat, essendo diffusa sia tra sordi che tra udenti, favorisce maggiormente 

l’interscambio del patrimonio linguistico. 
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Fin qui si sono nominati i sistemi di comunicazione asincrona, riconducibili in 

buona parte alle modalità di scrittura consuete. Ma la Rete consente anche lo 

scambio sincrono, in tempo reale, fra i suoi utenti ed è in questo ambito che la 

scrittura è chiamata a svolgere un ruolo del tutto inusitato che rimette in 

discussione alcuni parametri che la distinguono nettamente, almeno sul piano 

della produzione, dall'oralità.  

Una volta fornite le coordinate contestuali specifiche che identificano l'atto 

comunicativo nelle chat (i modi e tempi del collegamento, la ristrutturazione 

della dimensione spazio-temporale dello scambio e dell'identità del singolo), 

necessarie per comprendere la dipendenza del dialogo dal media, si 

approfondisce un aspetto che costituisce il tratto più caratteristico della lingua in 

questo ambiente: la simulazione del parlato. Con simulazione del parlato 

s'intende il ricorso, più o meno consapevole, ad una serie di espedienti che vanno 

                                                           
37 Chiappini G. Conte M.P., “Ambiente di Rete Telematica per lo Sviluppo di Bambini Audiolesi”, Golem, 
V, 12, pp.9-11, 1992. 
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dall'uso delle faccine e delle lettere maiuscole per simulare l'intonazione, 

all'abbondanza di interiezioni e ideofoni, alla resa grafica dei fenomeni di 

'allegro', fino alla segnalazione esplicita di una progettazione progressiva del 

discorso con i punti di sospensione, con false partenze, riprese a eco e così via. Il 

nuovo corpus consente di indagare più a fondo la tendenza alla riproduzione 

artificiale del parlato nelle chat grazie agli inserti dialettali, poco rappresentati 

nel corpus precedente. La dimensione cittadina dei canali stimola gli 

interlocutori ad usare espressioni o costrutti locali che in un canale nazionale 

potrebbero non risultare efficaci o addirittura incomprensibili. Con la ricerca 

dell'espressività e dell'originalità non poteva venire ignorato l'uso del dialetto in 

Internet. Non solo: dal confronto con la nuova tecnologia ciò che era stato 

abbandonato e condannato in nome dell'uniformità linguistica esce risollevato e 

molte opportunità sembrano prospettarsi. A differenza della televisione, medium 

che ha contribuito moltissimo alla diffusione dell'italiano tra gli italiani, su 

Internet tornano decisamente le varietà locali, indice che queste non sono mai 

state soffocate nel nostro paese.  

Anzi questo ritorno è alle volte, orgoglioso e deciso; ci sono infatti siti 38 che 

presentano le loro pagine in dialetto ed in inglese, ignorando l'italiano. Il più 

delle volte si tratta di recuperi dovuti alla ricerca d’espressività e originalità cui i 

dialetti sono sempre stati associati. Sono numerosi i siti che propongono poesie 

dialettali o abbozzati dizionari.  

La componente diatopica incrementa il carattere mimetico del parlato nelle chat. 

Lo scambio, quando è condotto con successo, si colloca proprio su quella sottile, 

paradossale linea, che divide la realtà virtuale da quella materiale degli individui. 

Poiché tutto ciò che avviene in una chat ha una dimensione testuale, le strategie 

di superamento del mezzo sono esclusivamente linguistiche e la simulazione 

dell'interazione reale non può che assumere la forma di simulazione del parlato.  
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38 Si veda, ad esempio, la directory sui dialetti in Virgilio 
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E’ dall’inizio degli anni novanta che si sente parlare del videotelefono come di 

un’interfaccia ideale per la comunicazione a distanza dei sordi.39 In effetti la 

tecnologia in questione ha tutte le caratteristiche per permettere la 

comunicazione in modalità visivo-gestuale; la comunicazione diretta tra le 

persone sorde e quindi un’espressione nella lingua naturale del sordo40 . 

Se fino a qualche anno fa la velocità di trasmissione e l’intellegibilità 

dell’immagine non erano ancora tali da consentire pienamente la conversazione 

tra persone sorde, oggi, per la prima volta nella storia di questi apparecchi, la 

fluidità e la definizione dell'immagine trasmessa si sono rivelati sufficienti sia 

per la lettura labiale che per il linguaggio gestuale. 

La lettura labiale è da sempre una delle prove più difficili da superare per questi 

apparecchi, in quanto sia un numero insufficiente di fotogrammi al secondo, sia 

la scarsa nitidezza data da una bassa risoluzione, causa l'impossibilità di 

comprensione da parte del 

sordo. 

Il videotelefono è una interfaccia matura e tecnologicamente adeguata alla 

comunicazione delle persone sorde (e udenti) appare lecito chiedersi il perché 

della sua scarsa diffusione. Per comprendere correttamente questa situazione, 

molto significativa a livello epistemologico, dobbiamo tenere presente che la 

competizione tra tecnologie non avviene solamente con la sostituzione del 

vecchio con il nuovo ma anche mediante la contrapposizione di tecnologie 

alternative. Anche se il videotelefono è un’ interfaccia che offre prestazioni 

migliori, dal punto di vista di un pubblico sordo, sconta il ritardo nella velocità 

di trasmissione rispetto alle tecnologie che trasmettono scrittura digitale. Com’è 

noto, per veicolare un’immagine digitale è necessaria una quantità 

immensamente maggiore di bit  rispetto ad un file di testo. Questo ritardo 

produce anche uno svantaggio di natura economica. 

                                                           
39Articolo non firmato ,Videotelefono per sordomuti, Linea rivista di comunicazione sociale, I, 4, p39,1991. 
 
40 Quattrone G., “La videotelefonia e la lingua dei segni”, Viaggio nella città invisibile, (A cura di) Bagnara, 
Chiappini, Conte, Ott, Edizioni del Cerro, pp.335-340, 2000.  
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Possiamo paragonare il nostro caso con quello della guida d’onda analizzato da 

Flichy41. 

 

<<La scelta tra diversi paradigmi non si fa unicamente nella comunità degli 

ingegneri; le scelte finali sono di natura economica […]La scelta economica tra 

due paradigmi tecnici è di solito complessa. In particolare quando il primo è già 

ampiamente diffuso, fruisce di uno strumento di produzione, mentre il secondo è 

ancora in fase di avvio; c’è dunque un costo di adattamento dal primo al 

secondo;>>42 

 

In effetti il videotelefono rimane una tecnologia molto costosa. 

Anche se è ragionevole prevedere una notevole riduzione nel costo,  il 

videotelefono ha poche carte vincenti per imporsi e compensare il prezzo più 

elevato, se l’indice di gradimento dei consumatori sordi verso le tecnologie 

testuali digitali rimarrà ad un livello soddisfacente.43 

Ragionando a livello diacronico, possiamo affermare che fino alla prima metà 

degli anni Novanta lo  scenario delle tecnologie di telecomunicazione fruite dai 

sordi era sostanzialmente di questo tipo: 

 

  

 

 

 

 

 

                                                           
41 Flichy P, Storia della comunicazione moderna. Sfera pubblica e dimensione privata, Baskerville, 1994. 
42Ibidem, p.221. 
43 Il videotelefono telecom, reclamizzato da un sordo che tutto felice comunica in L.I.S.  con una voce 
fuori campo che sentenzia”da oggi la mia vita è cambiata.  
Ho potuto testare la totale inusabilità per i sordi di tale interfacce (malgrado la pubblicità assolutamente 
ingannevole!) in quanto: i telefoni non sono dotati di nessun dispositivo luminoso che sostituisca il 
segnale acustico, il rapporto qualità/fluidità dell'immagine è inversamente proporzionale e talmente 
scarso da rendere improbabile il dialogo in LIS e la lettura labiale, non ce' speranza di miglioramento 

perchè il telefono è progettato per la rete analogica… 
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Il Dts e il fax egemoni nel passato perdono terreno nei confronti di altre 

tecnologie; specialmente tra i giovani questo fenomeno è molto evidente. 

Attualmente, con la diffusione dei personal computer e dei telefonini 

siamo passati ad un altro modello telecomunicativo: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La fotografia del presente è ancora più frammentata se osserviamo il fenomeno 

al di là della situazione italiana. A livello mondiale, infatti, la situazione è molto 

variegata: i sordi austrialiani preferiscono il videotelefono, negli Stati Uniti è 

senza dubbio il web ad essere la tecnologia egemone, in Canada si sono diffusi 

principalmente i pagers, mentre come sappiamo in Europa il telefonino ha avuto 

un successo strepitoso. 

Un altro fattore di frammentazione è la molteplicità degli standards comunicativi 

adottati nei vari paesi: dalle videoconferenze ai telefonini nei vari paesi vengono 

utilizzati diversi protocolli di comunicazione. 

Diversi segnali ci indicano che è in atto un inversione di rotta verso una 

maggiore convergenza tra le diverse tecnologie di telecomunicazione.  

Con la promozione del v.18, standard di comunicazione che permette anche 

l’interconnessione dei DTS con i modem, proposto dalla International 

Telecommunication Union, si è compresa l’importanza di adeguarsi ad un 

protocollo globale per aumentare la fluidità delle comunicazioni .  

Anche il diffondersi del  ‘universal design’ o ‘design for all’  può essere letto 

nella prospettiva di produrre tecnologie tese a colmare gaps anzichè a produrne 

di nuovi. 
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Che cosa ci riserverà il futuro? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La terza generazione di telefonia mobile (umts) ha tutte le potenzialità per essere 

il perno su cui sviluppare una convergenza globale nelle telecomunicazioni. La 

società «NttDoCoMo» una consociata della giapponese «Nippon Telegraph and 

Telephone» 

ha già realizzato un prototipo di telefono cellulare che può leggere il labiale e 

convertirlo in parole o in un messaggio di testo. Presto, cioè, vedrà la luce del 

mercato il primo modello al mondo di telefono cellulare capace di leggere le 

labbra e di trasformare il labiale in discorso o in testo. Gli ingegneri hanno già 

creato un prototipo e sperano che il modello si possa produrre in serie entro i 

prossimi cinque anni. Il nuovo telefono leggi-labbra funziona attraverso alcuni 

sensori piazzati vicino al microfono che rilevano segnali elettrici convertendoli 

in parole o, se si preferisce, in un messaggio di testo da inviare con la posta 

elettronica.  

Anche in Italia l’Universita’ degli Studi di Siena ha sviluppato un prototipo: Il 

Blue Sign Translator. Questo puo' essere utilizzato in varie situazioni. Puo' 

essere integrato in computer palmare o in un altro dispositivo mobile, in modo 

da essere un valido traduttore sempre disponibile ai non udenti; ma puo' essere 

anche un aiuto per tutte le persone normo-udenti che non conoscono la Lingua 

dei Italiana Segni e vogliono impararla. L'immediatezza informativa che si 

ottiene dal sistema accelera infatti la conoscenza della nuova lingua. Il Blue Sign 

Translator puo' trasformare messaggi standard o messaggi provenienti da un 
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interlocutore in Lingua dei segni. Ma una ulteriore possibile applicazione futura 

consiste nella traduzione in un'altra lingua. Il nostro sistema contribuisce a 

rendere il sordo autonomo e libero nella vita di tutti i giorni, permettendogli di 

comprendere i messaggi senza nessun aiuto esterno. 44 

Con le possibilità offerte dall’enorme capacità di trasmissione dati della telefonia 

di terza generazione per la comunicazione dei sordi si aprono nuove e stimolanti 

prospettive.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                           

44reperibile come documento internet all’indirizzo < http://vega.dii.unisi.it/~giorgi/bluesign/bluesign.htm> 
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A questo punto appare chiaro come da gli anni ottanta in poi le tecnologie  

abbiano contribuito  al miglioramento della qualità della vita delle persone sorde. 

In quest’ultimo capitolo vedremo come le tecnologie informatiche e la 

multimedialità sia entrata anche nella produzione culturale e nella didattica 

rivolta alle persone sorde. Da un lato crescono le produzioni in Lingua dei Segni 

come film, poesia, videoarte, dizionari. Dall’altro circa cinquecento persone 

sorde che riescono ad arrivare al livello piu’ alto di istruzione sembrano un 

numero ancora esiguo, ma rispetto alla decina di sordi che frequentavano le 

università negli anni ottanta, indicano che qualcosa sta cambiando. Molto rimane 

ancora da fare per far si che nuove tecnologie e nuove conoscenze colmino 

piuttosto che aumentare il divario tra sordi ed udenti. La conclusione di questo 

lavoro è la descrizione di come è stato realizzato un Learning object su 

un‘argomento difficile per i sordi: l’utilizzo dei motori di ricerca.  
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“L’elaborazione del testo promette (o minaccia) di produrre sulla nostra cultura — e 

soprattutto sulla letteratura, didattica, critica letteraria 

 e attività intellettuale — effetti tanto radicali quanto quelli  

prodotti dai caratteri mobili di Gutenberg.” 
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                                   G. LANDOW, Ipertesto, il futuro della scrittura, Bologna, 

Baskerville, 1993.   

 

 

A distanza di circa un decennio la profezia di Landow ancora non si è avverata, la 

carta è ancora il canale principale di diffusione del testo scritto, nonostante 

l’inarrestabile ascesa delle tecnologie digitali.  

Nel mondo dei sordi invece possiamo ragionevolmente affermare che la diffusione di 

queste nuove tecnologie ha prodotto una serie di profondi cambiamenti.  

Il cambiamento più evidente è stato quello dovuto alla completa accessibilità al mondo 

delle telecomunicazioni consentito dalla diffusione degli sms, che ha visto la comunità 

sorda protagonista nell’utilizzo di questa tecnologia, agevolata da anni di allenamento 

con il D.T.S. (Dispositivo Telefonico per Sordi). 

Anche in campo culturale e didattico  ci sono notevoli potenzialità di usufruire di 

queste nuove tecnologie per rivoluzionare radicalmente la trasmissione dei saperi 

ed i metodi di insegnamento rivolti a persone sorde. Mentre il libro è uno strumento 

“mono-mediale” che può essere integrato se non altro da immagini bidimensionali, 

l’ipertesto in sé — e con ciò ci si riferisce più precisamente ad un ipermedia  — 

integra, o meglio, rappresenta la convergenza di media diversi in una stessa 

struttura di veicolazione dei contenuti. Con un testo scritto su supporto cartaceo 

possiamo avvalerci al massimo dell’aiuto di qualche illustrazione mentre un 

supporto multimediale consente di veicolare l’informazione nel modo più adatto 

alla persona sorda: utilizzando ai massimi livelli il canale visuale e limitando l’uso  

della lingua scritta poco padroneggiata dai sordi. La multimedialità indica la 

presenza simultanea di media diversi, tra cui testi, immagini, suoni e filmati. Un 

documento è detto multimediale quando almeno due di tali elementi sono presenti 

contemporaneamente. E' importante notare che tali elementi sono, in generale, in 

formato digitale e risiedono su un supporto ottico come un cd-rom, o magnetico 
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come ad esempio un hard disk o una qualsiasi memoria magnetica. Vi è la necessità 

dunque di comprendere l’elevata possibilità espressiva offerta dalla scrittura 

ipertestuale, che, attraverso l’integrazione di diversi media in un unico formato, 

acquisisce maggiore efficacia comunicativa superando i limiti imposti dalla 

scrittura a stampa tradizionale. Si sta assistendo, dunque, alla nascita di una nuova 

creatività, alimentata dalle molteplici doti comunicative del multimedia, i supporti 

tecnologici possono dare spazio a queste nuove frontiere della comunicazione, 

riconfigurando altre ipotesi di progettazione per i dizionari delle lingue dei segni. 

Per quanto riguarda la progettazione dei dizionari multimediali si può affermare 

che le caratteristiche dei supporti e le potenzialità di comunicazione dei mezzi 

permettono per la prima volta di poter realizzare un dizionario con le stessa 

capacità informativa di un dizionario cartaceo, con il vantaggio di poter superare 

pienamente tutte le difficoltà inerenti ai problemi di trascrizione delle lingue dei 

segni. 

La possibilità di poter finalmente analizzare diacronicamente le lingue dei segni, di 

poterle storicizzare, di poter infine sviluppare un corpus letterario è per i sordi una 

rivoluzione grande come è stata quella della fine dell’epoca preistorica, che li rende 

protagonisti e capaci di poter essere fonte centrale di diffusione dei saperi. 

La portata di quest’evento è stata compresa in molti paesi dove numerose sono 

state le offerte editoriali che hanno arricchito il panorama  delle pubblicazioni sulle 

lingue dei segni. Ad esempio negli Stati Uniti e nel Regno Unito sono disponibili 

vari dizionari multimediali sia su CD-Rom sia On- Line, inoltre vi sono dizionari 

specializzati su determinati settori considerati cruciali per l’educazione dei sordi o 

per la necessità di codificare e formalizzare alcuni segni legati a un lessico 

specializzato. 

In Italia solo in parte si è compreso la crescita culturale che comporterebbe la 

pubblicazione di un dizionario unitariamente accettato dalla comunità sorda 

italiana, piuttosto sono presenti iniziative locali o semplici raccolte di segni non 

accompagnate da una ricerca sui criteri tassonomici e semantici dei segni.  Infatti 
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essendo i cheremi non classificabili in ordine alfabetico nascono delle questioni 

molto stimolanti su come suddividere e rappresentare i segni all’interno del 

dizionario: alcuni hanno risolto il problema considerando unicamente la parte 

lingua parlata - lingua segnata, non contemplando affatto la parte lingua segnata - 

lingua parlata, altri sono partiti dalle configurazioni, altri infine hanno raggruppato 

i segni secondo un criterio di affinità del significato (ad esempio: segni della 

famiglia, della casa, della scuola, ecc.) 

Allo stato dei fatti quindi il dibattito è ancora aperto e offre interessanti prospettive 

di sviluppo. 

E’ stato realizzato a cura dell’Istituto di Psicologia del CNR il primo cd-rom 

contenente delle poesie in LIS composte da due sordi: Rosaria e Giuseppe 

Giuranna. 

Il lavoro è una ricca interpretazione poetica in segni con ricchezza di lingua e 

cultura espressiva e strutture linguistiche e grammaticali della LIS. 

Il cd-rom intitolato “Sette poesie in LIS”45 contiene alcuni componimenti 

accompagnati da una presentazione e una descrizione sintetica delle poesie in 

italiano, che mettono in luce come i componenti in LIS possano essere considerati 

una delle più evidenti manifestazioni dell’esistenza di una tradizione “letteraria”46 

in LIS, sottolineando che la diffusione dei testi letterari in lingue dei segni è stata 

finora severamente limitata per il fatto che nessuna lingua dei segni possiede fino 

ad oggi un suo sistema di scrittura autonomo47. 

Gli strumenti multimediali come i CD rom rappresentano una risorsa fondamentale 

per registrare, trasmettere e rendere accessibile a un grande numero di potenziali 

utenti i testi in lingua dei segni. 

Queste produzioni multimediali contribuiscono in modo significativo a favorire 

un’ampia e adeguata comprensione della tradizione linguistica e culturale della 

                                                           
45Giuranna Rosaria - Giuranna Giuseppe, Sette poesie in lingua dei segni italiana (LIS),. CD-ROM 
 Edizioni del Cerro, Pisa 2003. 
46 Vedi: Russo T., La mappa poggiata sull’isola. Iconicità e metafora nelle lingue dei segni e nelle lingue 
vocali, Università della Calabria, 2005. 
47 Vedi: Di Renzo A., Lamano L., Lucioli T., Pennacchi B., Ponzo L., Italian Sign Language: Can We 
Write It and Transcribe It with SignWriting? in C. Vettori (ed.), Genova, 2006. 
 

http://www.urp.cnr.it/copertine/dedicato/ded_disabilita/pprodotto.php?prodotto=13
http://www.unilibro.it/find_buy/result_scrittori.asp?scrittore=Giuranna+Rosaria+%2D+Giuranna+Giuseppe&idaff=coach486rrt6
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comunicazione dei sordi italiani all’interno della circostante comunità degli udenti, 

e a una migliore comprensione e conoscenza reciproca fra le comunità sorde e 

udenti, nel contesto europeo ed internazionale. 
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L’interfaccia di un motore di ricerca dovrebbe essere la piu semplice e pratica 

possibile. 

Studi di usabilità, ma le stesse WCAG, suggeriscono come la soluzione ottimale sia 

quella di fornire due versioni del motore di ricerca. Una prima versione molto 

semplice, per utenti non esperti, ed una seconda versione avanzata per utenti esperti 

utilizzabile per ricerche maggiormente dettagliate e approfondite. L’utilizzo di 

questo semplice accorgimento permette di evitare tanti dei problemi riscontrati in 

passato a causa di interfacce di ricerca complesse e poco intuitive. Il problema 

principale risiede infatti proprio nella comprensibilità di tutte le features con le 

quali è possibile approfondire la ricerca, quali per esempio: 

 

·  Interrogazioni booleane 

·  Sottodomini su cui effettuare la ricerca 

·  Parametri rispetto cui ordinare i risultati (fra cui la rilevanza per esempio) 

·  Formato dei documenti 

·  Data 

·  Etc.. 

 

La parte più difficoltosa nell’interazione con un motore di ricerca, di utenti sordi, è 

costituita dalla formulazione della query. Sfortunatamente il peso di questa fase 

ricade principalmente sull’utente e non sullo strumento software. 

La qualità, la precisione e la rilevanza delle query prodotte determinano la 

correttezza dei risultati della ricerca. Non tutti gli utenti sono però in grado di 

formulare query adeguate. Queste problematiche non sono legate solo a utenti sordi 
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ma alla maggioranza della popolazione degli utenti che hanno in genere 

un’infarinatura generale su come utilizzare un computer e poche conoscenze su 

come fare una ricerca. 

Il primo problema che un utente si trova ad affrontare è la scelta del linguaggio da 

utilizzare. L’individuazione di parole chiave che trasformino il concetto che si ha in 

mente nei termini giusti per il “linguaggio del computer” è tutt’altro che semplice.  

In certi casi infatti la parola chiave utilizzata dall’utente non è ottimale ai fini della 

ricerca, mentre sarebbe necessario un suo sinonimo.48  

Durante uno test con utenti sordi 49 abbiamo potuto constatare la difficoltà di 

simulare il bagaglio culturale dell’utente e di conseguenza fare previsioni sul tipo 

di interazione che avrebbero avuto con un motore di ricerca. Gli utenti sordi hanno 

un problema linguistico poiché hanno imparato il linguaggio senza un feedback 

uditivo: sono in possesso di un lessico spesso ridotto e hanno spesso problemi con 

termini stranieri. Ovviamente in certe situazioni gli utenti disabili sono utenti 

“critici”, ma le problematiche sulla comprensibilità delle informazioni e delle 

interfacce sono comuni alla maggioranza della popolazione. 

Cosa si può fare allora per i? Prima di formulare la query fornire una spiegazione 

su come utilizzare il motore che spieghi l’interfaccia e mostri numerosi esempi di 

utilizzo. Nel caso di raffinamento della query è necessario introdurre un 

meccanismo che spieghi il possibile errore commesso e indichi suggerimenti o 

funzionalità per dettagliare la ricerca. 

 

                                                           
48 Analizzando i file di log di un alcuni motori di ricerca si possono individuare varie casistiche di errori che vanno da 
quelli grammaticali alla creazione di query troppo generiche o al contrario troppo specifiche.�
 
49 Bernardini, A., Bianchi, L., Delogu, C.: Accessibilità dei motori di ricerca per utenti sordi (in corso di pubblicazione) 
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Comprensione interfaccia di output 

Le pagine di risposta del motore di ricerca vengono spesso trascurate nella 

validazione dell’accessibilità, poiché non fanno oggettivamente parte di un sito 

web, ma vengono generate dinamicamente in funzione della query.   

Utilizziamo l’output di una ricerca effettuata con Google, per capire quali sono le 

features fondamentali dell’interfaccia di output. L’interfaccia di Google, infatti, è 

eccellente come organizzazione e qualità e rappresenta sicuramente un esempio da 

seguire. 

Interfaccia dei risultati 

La parte dei risultati (fig.1) è costituita da 

·  Title 

·  Sponsorizzazione 

·  Url 

·  Sommario 

·  Descrizione 

·  Keyword 

·  Dimensione 

·  Traduzione 

 

 

Fig. 1: Interfaccia dei risultati 
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un’organizzazione dei singoli item dal punto di vista strutturale e cromatico, 

favorisce molto una navigazione veloce degli utenti. 

Lo schema di Google sembra ottimale da questo punto di vista in quanto presenta 

le informazioni di ogni singolo item con colori diversi e caratteri diversi. 

Per questo è importante che l’utente del motore abbia al capacità di ricavare il 

massimo delle informazioni dalla lettura dell’interfaccia dei risultati. 
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L’Italiano è una lingua complessa con una grammatica ricca di regole ed eccezioni.  

Alle difficoltà legate al ritardo dell’esposizione alla lingua verbale, si deve 

aggiungere che il bambino udente apprende anche grazie alla memoria uditiva 

mentre al bambino sordo bisogna insegnare esplicitando ogni regola. 50 

Inoltre, un’ altra area spesso problematica per le persone sorde è quella delle 

conoscenze enciclopediche. Cioè la capacità di formulare inferenze, di accedere a 

quell’ ”enciclopedia” personale in cui, ognuno di noi, raccoglie e classifica le 

informazioni e le conoscenze sul mondo.51 Proponendo un lavoro rispettoso dei 

criteri basilari dell’accessibilità non ci si può accontentare di un analisi superficiale 

che si limiti a tutelare le persone sorde con la  sottotitolazione dei filmati on-line: 

una tale mancanza sarebbe oggi ancora più ingiustificata dalla corposità che sta 

assumendo la letteratura sulla sordità e sulle difficoltà delle persone sorde nella 

lingua scritta. 

 

DESCRIZIONE DEL PROGETTO 

Il progetto realizzato consiste in un LO, rivolto ad un pubblico di adolescenti sordi, 

che introduca all’utilizzo dei motori di ricerca. L’ obiettivo è quello di rendere 

accessibile  a questo gruppo  a rischio “digital divide” tutta una serie di funzioni 

                                                           
50 Ad esempio un udente non direbbe mai “io uscio”,  perché la sua memoria uditiva glielo impedisce, mentre ad un 
sordo bisogna insegnare che il verbo “uscire” è irregolare e il presente è “io esco”. 
51 La nostra è una società verbale e per chi non padroneggia il codice linguistico vocale è impossibile accedere ad 
una quantità notevole di informazioni. I sordi non hanno accesso alle informazioni trasmesse attraverso il canale 
acustico e si trovano quindi estromessi dal partecipare a molte situazione sociali e culturali.  
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che la rete offre e si suppone saranno sempre più utilizzate nei prossimi anni. 

Scegliere come argomento quello dei motori di ricerca è stata una sfida che ci ha 

permesso di confrontarci senza mezzi termini con le difficoltà dei sordi descritte in 

precedenza.  

 

 

 

Nell’ambito dello stage abbiamo progettato un LO tenendo conto che per 

migliorare l’accessibilità di un LO da parte di utenti sordi abbiamo ritenuto 

necessario: 

 

�  Organizzare l’informazione secondo un  modello mentale visivo  

�  strutturare le informazioni testuali in modo corretto, utilizzando un linguaggio 
semplice ma esaustivo.52�
�
�

                                                           
52AD esempio: Usare, dovunque possibile, l’indicativo presente;Rivolgersi agli utenti sempre nello stesso modo 
(tu/voi/noi);Usare sempre le stesse parole per riferirsi alle stesse cose; Evitare il più possibile la subordinazione; Non 
fare in ogni caso frasi troppo lunghe; Evitare la forma passiva; Evitare la forma impersonale; Preferire la forma 
affermativa a quella negativa; Ripetere soggetto e complemento oggetto tutte le volte che la loro sostituzione con un 
pronome può generare equivoci; Sostituire le locuzioni complesse con forme semplici; Dare tra parentesi semplici 
definizioni dei termini che possono creare difficoltà (es. desktop). 
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�
�
�
Per la produzione di testi scritti destinati a lettori di lingua italiana sordi si può fare 

agevolmente riferimento alle linee guida sulla semplificazione della lingua 

italiana individuate, fin dall’inizio degli anni Ottanta, dalle scuole linguistiche di 

Tullio De Mauro e Raffaele Simone (cfr. ad esempio De Mauro 1981) e in seguito 

da altri studiosi e professionisti che hanno lavorato alla semplificazione della 

scrittura  burocratica, aziendale e professionale (cfr. Fioritto, a cura di,1997, 

Lucchini 2001, Testa 2000), con particolare riguardo alla scrittura  per il Web 53 

 

�  Per i sordi segnanti che utilizzano la Lingua Italiana dei Segni 

(L.I.S.)abbiamo previsto una versione dei testi tradotti in L.I.S. e disponibili in file 

video 

 

 

                                                           
53 (cfr. Carrada 2000 e il suo sito http://www.mestierediscrivere.com). 

 

http://www.mestierediscrivere.com/
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Un argomento che necessita di essere sviluppato è decidere quali siano i formati e 

il livello di compressione più adeguati dei file video. Infatti per essere 

comprensibile un video in LIS deve essere abbastanza dettagliato da mostrare i 

movimenti 

facciali e boccali del traduttore ma questo implica un grande impiego di memoria a 

volte difficile da gestire. 

 

 

 

�  Abbiamo predisposto un glossario dei termini più complessi (tecnici, di 

settore, 
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ecc.)

 

 

�  Per quanto riguarda gli output sonori bisogna prevedere un alternativa visuale, 

come filmati sottotitolati  , nel nostro caso visto il target non abbiamo previsto 

alcun output sonoro. 

 

 

 

 

 

FASI E TEMPI DI PRODUZIONE 

 

a) Produzione dei contenuti 

b) Produzione dei video 

c) Costruzione dei LO 

d) Pubblicazione e diffusione 
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Dopo le fasi 1,2,3, deve essere previsto un feedback con un gruppo di utenti sordi 

per verificare l’accessibilità del prodotto. 

La verifica soggettiva prevede la costituzione di un gruppo di utenti a cui chiedere 

di testare i prodotti in completa autonomia e fornire delle opinioni (subjective 

assessment) alternativamente tali utenti possono essere coinvolti in sessioni di test 

(user testing) in cui uno alla volta cerca, sotto osservazione, di svolgere dei compiti 

assegnati dal valutatore, e quest'ultimo individua le situazioni in cui l'utente 

"inciampa" e, alla fine, stila una diagnosi. 

Riguardo al nostro target specifico abbiamo avuto il vantaggio che le caratteristiche 

di brevità, semplicità, schematizzazione, necessarie per la comunicazione verbale, 

diretta ad un pubblico sordo, ben si accompagnano al medium internet. Oltre alla 

conferma di alcune ipotesi di ricerca formulate, questo lavoro ci ha lasciato la 

convinzione che studiare le nuove tecnologie con le persone sorde ci permette di 

approfondire e migliorare aspetti delle tecnologie stesse: adottare il loro punto di 

vista, la loro modalità d’accesso alle conoscenze, c’insegna a conoscere aspetti 

della realtà che abitualmente ci sfuggono, aiutandoci a scoprire soluzioni che non 

avremmo potuto scorgere altrimenti. 
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